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Presentazione

Nell’ambito dell’attività scientifica del Dottorato di ricerca in Orientalistica,
Egitto, Vicino e Medio Oriente dell’Università di Pisa, nel giugno 2007 si è tenuto
un seminario internazionale dal titolo, La guerra e i suoi riflessi sulla società. Il se-
minario è stato un’occasione di incontro e confronto tra i diversi settori degli stu-
di orientalistici. Giovani studiosi, docenti italiani ed internazionali si sono con-
frontati sul tema della guerra, in diversi periodi storici e sotto vari punti di vista.
Ora, con questo volume vengono pubblicati gli atti.   

La Provincia ha dato subito il suo assenso all’iniziativa che aveva come finalità
quella di far conoscere ad un vasto pubblico realtà e culture, diverse e lontane e
affrontare problemi contemporanei partendo da una ricerca storica. Il valore del
progetto risiede, però nel fatto, che è elaborato dagli studenti del Dottorato in
piena autonomia con lo scopo di sviluppare la loro capacità progettuale, di accre-
scere, attraverso il confronto di opinioni, il loro bagaglio culturale e di valorizza-
re la loro attività scientifica. Si tratta perciò di un progetto valido sul piano for-
mativo che realizza in pieno gli obiettivi del protocollo d’intesa stipulato recente-
mente dalla Provincia con l’Università di Pisa con cui i due enti si impegnano ad
attuare interventi per la crescita della “società della conoscenza e dell’innovazio-
ne”, a promuovere il rafforzamento dell’istruzione superiore e della formazione,
a sostenere la ricerca.

Nicola Landucci
L’Assessore alla Cultura e ai Beni Culturali

della Provincia di Pisa 
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Prefazione

L’idea di un convegno all’interno del dottorato di Orientalistica nasce dal bi-
sogno di un confronto tra i giovani studiosi dell’Università di Pisa e professori
italiani ed internazionali, che con il loro bagaglio di conoscenze ed esperienza
potessero, in qualche modo, indicare la giusta strada da percorrere nel lungo
cammino della ricerca scientifica. Il tema scelto, la guerra nelle società antiche, è
stato il punto di incontro tra le varie discipline che racchiude il nostro dottorato:
si va dall’Egitto al Vicino Oriente, dalla penisola sud arabica fino all’India.

Un progetto come l’organizzazione di un convegno e la pubblicazione dei suoi
atti non si realizza in due giorni, non bastano due parole e un po’ di fumo; ci vo-
gliono tempo, organizzazione, pazienza, si devono affrontare lunghe pratiche bu-
rocratiche, scrivere e riscrivere carte, documenti, lettere, ci si imbatte in intermi-
nabili attese e continui rinvii, si devono affrontare questioni formali ed economi-
che. Tutto questo, anche se ha trovato in me e Mario Russo i principali coordina-
tori e responsabili, deve la sua realizzazione a numerose persone, che con il loro
lavoro e la loro passione hanno permesso che questo progetto diventasse realtà e
trovasse una degna conclusione in questo libro. Perciò più che una prefazione
questa pagina vuole essere una presentazione di tutti coloro che, dietro le quinte,
hanno partecipato e lavorato perché arrivassimo fin qui. Innanzitutto, il principa-
le ringraziamento va al consiglio del Dottorato in Orientalistica, che ha accolto
con entusiasmo la proposta e ci ha incoraggiato costantemente. Merito particola-
re va riconosciuto al professor Del Monte il quale, come presidente del Dottora-
to di Orientalistica, ha deciso di seguirci passo dopo passo e di sostenerci con il
suo aiuto, pur lasciandoci sempre la massima autonomia. Un doveroso ringrazia-
mento va anche a coloro che hanno reso possibile la materiale realizzazione del
convegno: il preside della facoltà di Lettere, Alfonso Iacono, che ha apprezzato e
sostenuto questa iniziativa fin dalla sua nascita, e la Provincia di Pisa, nella figura
dell’assessore alla cultura R. Landucci e del dott. Fabiano Corsini, dirigente Ser-
vizio Istruzione, Cultura, Sport e Politiche sociali, che hanno mostrato un grande
interesse e hanno deciso di sostenere la pubblicazione del presente libro. Un rin-
graziamento significativo va soprattutto ai professori, italiani ed internazionali,
che hanno deciso di accettare l’invito e il confronto con noi giovani studiosi, ma
ancor prima a tutti i dottorandi che hanno deciso di sacrificare una parte del loro
tempo e delle loro ricerche per partecipare a questo incontro. Infine, credo sia
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doveroso ringraziare la professoressa M. Betrò, perché è a lei che ci siamo rivolti
ogni volta che eravamo in difficoltà, quando non sapevamo come muoverci o vo-
levamo un parere, e che non si è mai rifiutata di aiutarci.

Gianluca Miniaci
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Abbreviazioni

AAE = Arabian archaeology and epigraphy.

ASAE = Annales du Service des Antiquités de l’Égypte, Le Caire.

BAe = Bibliotheca Aegyptiaca, Brussels.
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1 MBh. XII.75.2: yatradrstaM bhayaM brahma prajanaM Samayaty uta / drstaM ca raja bahubhyaM tad
rastraM sukhamedhate.  

I R
°
s.i e la guerra: il ruolo dell’élite sacerdotale

nei conflitti dell’India vedica
Giacomo Benedetti

Nell’epoca della composizione degli inni del R
°
gveda, in India vediamo emer-

gere due figure di protagonisti della storia e della società: i re e i R
°
si. I re costitui-

scono i leader della classe degli Ksatriya, l’aristocrazia guerriera che aveva il pote-
re temporale, dominando con la forza delle armi e del prestigio dinastico le risor-
se dell’agricoltura, dell’allevamento, e probabilmente anche dei commerci e della
produzione artigianale; i R

°
si costituiscono l’élite della classe dei BrahmaNa (detti

comunemente brahmani), i sacerdoti detentori del potere spirituale, a cui spetta-
va l’esecuzione dei grandi sacrifici che dovevano assicurare la protezione divina
sui sovrani e sul loro regno. I R

°
si in particolare sono rimasti nella memoria come

i compositori degli inni che accompagnavano tali sacrifici, per invocare il favore
degli dèi e ringraziare i doni dei sovrani.

Essi erano dunque poeti-sacerdoti, che coltivavano una tradizione di poesia
sacra che faceva tutt’uno con la tradizione rituale, entrambe risalenti a radici re-
motissime, legate, a quanto pare, al primo sviluppo della civiltà dell’India setten-
trionale. Per svolgere efficacemente il loro ruolo di poeti-sacerdoti, i R

°
si, oltre ad

apprendere le forme tramandate, dovevano attuare pratiche ascetiche volte a po-
tenziare la loro energia creativa, distruttiva e conoscitiva, e ad avvicinarsi alle di-
vinità con cui instauravano un rapporto personale di amicizia (sakhitva-, apitva-)
o parentela (jamitva-), spesso basato sull’appartenenza ad una stirpe sacerdotale
(gotra-) che vantava una relazione privilegiata con una divinità.

Un analogo rapporto era quello instaurato con i sovrani stessi, presso i quali i
R
°
si erano stabiliti come Purohita (‘posto innanzi’), sacrificatori principali del re-

gno, incaricati di proteggerlo da tutte le minacce invisibili.1 Il Purohita era ‘metà
del sé’ (ardhatma-) dello Ksatriya (AiBr. VII.26), e si diceva (AiBr. VIII.24) che le
offerte di un re senza Purohita non sono accolte dagli dèi. Il R

°
si-Purohita era un

amico del sovrano, e doveva ricevere da esso uno speciale onore e rispetto, per
evitare di essere colpito dalla sua maledizione.

Si cercava di scegliere come Purohita un R
°
si di particolare eccellenza, perché

il suo potere e la sua prossimità agli dèi potevano favorire il successo contro i ri-
vali. Infatti, secondo AiBr. VIII.27, colui che ha come Purohita un brahmano do-
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2 AiBr. VIII.40.4 (VIII.27): tasya raja mitraM bhavati dvisantam apavadhate yasyaivaM vidvan brahmaNo
rastragopah purohitah.

tato di conoscenza e protettore del regno riceve amicizia e respinge i nemici2

Nel grande poema epico indiano, nonché compendio delle tradizioni ksatriya e
brahmaniche, il Mahabharata (XII.75) troviamo un caso paradigmatico, quello
del re Mucukunda e del suo Purohita Vasistha: in questa leggenda, Mucukunda
affronta il mitico re degli Yaksa VaiSravaNa, il quale crea un esercito di demoni
che sconfigge l’armata di Mucukunda. Questi rimprovera quindi il Purohita
(garhayam asa vidvaMsaM purohitam ariMdamah), giudicandolo responsabile del-
la sconfitta, probabilmente per la natura soprannaturale degli attaccanti. Vasi-
stha, definito eccellente conoscitore del Brahman, per rimediare si impegnò in
una intensa ascesi (tata ugraM tapas taptva vasistho brahmavittamah), che lo portò
quindi ad abbattere i demoni. A questo punto VaiSravaNa si presenta al re rivale,
chiedendogli perché procedesse così oltremisura per mezzo della forza del brah-
mano (brahmaNabalena), e Mucukunda replica (XII.75.13-15):

13. brahmaksatram idaM s"stam ekayoni svayaMbhuva /
p"thag balavidhanaM ca tal lokaM pariraksati

14. tapomantrabalaM nityaM brahmaNesu pratisthitam /
astrabahubalaM nityaM ksatriyesu pratisthitam

15. tabhyaM saMbhuya kartavyaM prajanaM paripalanam
tatha ca maM pravartantaM garhayasy alakadhipa

“Questo potere spirituale e questo dominio temporale sono stati creati da una
sola matrice da [Brahma] l’esistente di per sé, e una disposizione separata di for-
ze protegge questo mondo: la forza dell’ardore ascetico e della formula è costan-
temente stabilita nei brahmani, la forza delle armi e delle braccia è costantemente
stabilita negli Ksatriya. Essendosi uniti a queste due [forze] bisogna compiere la
protezione delle creature. E tu mi rimproveri di comportarmi così, signore di
Alaka?” 

In altri termini, brahmani e Ksatriya hanno una medesima origine divina a
partire dal Creatore primordiale, ma hanno potenze diverse: gli uomini del sa-
cro hanno il Tapas, l’ardore ascetico, che è la loro energia fondamentale, e il
Mantra, la formula sacra, che è lo strumento con cui ottengono dagli dèi i loro
desideri; i nobili guerrieri hanno invece l’abilità nelle armi (astra- indica prima
di tutto le armi da lancio), e la forza delle braccia, derivanti dall’addestramento
militare. I re devono proteggere il mondo con i suoi abitanti per mezzo di que-
ste due forze combinate, grazie al fondamentale aiuto dei R

°
si in qualità di loro

Purohita. Quindi, la rimostranza di VaiSravaNa, che sembra consistere essen-
zialmente nel fatto che Mucukunda abbia fatto un uso eccessivo e sleale del po-
tere brahmanico, è ingiustificata. Il racconto si conclude con queste sentenze
(XII.75.21-22):
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3 Si può anche tradurre: “dipende da questi due”, indicando più che una sottomissione, un bisogno da
parte degli esseri del mondo nei confronti di brahmani e Ksatriya per la loro autorità protettiva.

4 V. Pandey 1987, p. 160, dove si cita anche il caso di Yavakrita, che per mancanza di acqua nel suo
KamaNdalu fu incapace di maledire Krtya (MBh. III.137.14).

5 MBh. I.164.13: ksatriyeNa hi jatena prthiviM jetum icchata / purvaM purohitah karyah partha rajyabhi-
vrddhaye.     

6 MBh. I.164.9: yaM prapya vijitatmanaM mahatmanaM naradhipah / iksvakavo mahipala lebhire p"thivim
imam

“Avendo ottenuto quel magnanimo dal sé conquistato i signori di uomini, gli Iksvaku protettori della Gran-
de (Terra) conquistarono questa Vasta (Terra).”

7 Sono i discendenti di VaraSikha, detti nell’inno vrcívat- (v. R
°
V. VI.27.5). 

21. evaM yo brahmavid raja brahmapurvaM pravartate
jayaty avijitam urviM yaSaS ca mahad aSnute

22. nityodako brahmaNah syan nityaSastraS ca ksatriyah
tayor hi sarvam ayattaM yat kiMcij jagatigatam

“Così quel re conoscitore del Brahman che procede preceduto dal brahmano,
conquista uno spazio inconquistato e ottiene una grande gloria. Il brahmano do-
vrebbe essere sempre fornito di acqua (per i rituali), lo Ksatriya dovrebbe sem-
pre portare la spada. È a disposizione di questi due3 infatti tutto ciò che si trova
nel mondo.”

Dunque, il brahmano che ha come oggetto caratteristico l’acqua nel recipiente
kamaNdalu, che doveva essere sorseggiata per la purificazione prima di compiere
un rituale (e anche prima di maledire),4 e il guerriero con la sua spada, minaccia
per ogni malintenzionato, possono dominare il mondo. Tale dominio implica
però una responsabilità: quella della protezione dei propri sudditi, che è la fun-
zione principale della regalità, come mostrano anche i vari epiteti del re come
‘protettore della terra o degli uomini’. La guerra è vista chiaramente come un at-
to di conquista, ma non può essere disgiunta da questo ruolo di protezione, che
significa anche accordo con il Dharma, la legge cosmica e sociale che assicura
l’ordine e la prosperità. E una parte essenziale del Dharma è il rispetto per i
brahmani, che ne sono i principali conoscitori e divulgatori. 

Secondo un altro passo del Mahabharata, uno Ksatriya desideroso di conqui-
stare la Terra dovrebbe prima designare un Purohita per l’accrescimento del re-
gno,5 seguendo l’esempio dei sovrani della dinastia Iksvaku, che dopo aver desi-
gnato Vasistha come Purohita, conquistarono la Terra.6

Un altro episodio di natura storica che rientra in questa concezione lo trovia-
mo nel trattato che definisce le divinità dei singoli inni del R

°
gveda, la

Brhaddevata (V.124-128), dove si parla dei due re Abhyavartin Cayamana e Pra-
stoka Sarñjaya. In BrhD. V.124 si dice che questi due sovrani furono vinti in bat-
taglia dai VaraSikha,7 e si recarono quindi dal R

°
si Bharadvaja; essendosi avvicina-

ti, avendolo propiziato e avendo dichiarato i propri nomi (str.125: abhigamya...
prasadyakhyaya namani), gli annunciano la loro sconfitta e affermano:
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8 Si usa qui il pronome di cortesia bhavat, che traduciamo con ‘Voi’. 
9 Si tratta di R

°
V. VI.75, attribuito appunto a Payu Bharadvaja. V. la traduzione in Sani 2000, pp. 209-211

e note a p. 277.
10 L’associazione con Prastoka Sarñjaya, che è da identificare con un contemporaneo di Divodasa discen-

dente di un altro Srñjaya, appare una confusione fatta dalla tradizione a cui attinge l’autore della Brhaddevata.
Infatti a Bharadvaja viene poi (BrhD. V.140) associato Garga, che è il R

°
si di X.47, dove si nominano Prastoka e

Divodasa.
11 Tale datazione è offerta dai dati astronomici forniti dal Mahabharata stesso (v. Gupta-Ramachandran

1976, pp.114-5) e dal dato fornitoci dai PuraNa (Cfr. VaP. II.37.409; BdP. II.3.74.227; VP. IV.24.104) secondo
cui tra la nascita del re Paraksit e l’accesso al trono del fondatore della dinastia Nanda (che sulla base di fonti
greche avvenne nel 378 o 382 a.C.) sono trascorsi 1015 o 1050 anni (a seconda delle lezioni, tra le quali propen-
diamo per la seconda, cfr. Benedetti 2007, pp. 28-9, n. 124 e Pargiter 1913, p. 58).  

126. bhavatpurohitav avaM ksatrabandhuñ jayevahi /
ksatraM tad api vijñeyaM brahma yat pati SaSvatam      

127. rsis tau tu tathety uktva payuM putram abhasata /
adharsaNiyau SatruNaM kurusvaitau nrpav iti        

128. pitaraM sa tathety uktva yuddhopakaraNaM tayoh /
jimutasyeti suktena prthaktvenanvamantrayat

“«Avendo Voi8 come Purohita, noi due potremmo vincere gli Ksatriya.
Dev’essere inoltre riconosciuto come potere militare quello che protegge l’eterno
Brahman.» Il R

°
si avendo detto: «Così [sia]», si rivolse al figlio Payu: «Rendi que-

sti due protettori di uomini inviolabili [dagli assalti] dei nemici.» Avendo detto:
«Così [sia]», consacrò i loro strumenti di battaglia singolarmente con l’inno «Del
nembo di tempesta».”9

I due re alleati si presentano come degli sconfitti che si aspettano di prendersi
la rivincita sui loro nemici grazie all’aiuto spirituale di Bharadvaja come Purohi-
ta. Da parte loro, essi offrono la protezione del Brahman, ovvero del potere spiri-
tuale che il R

°
si rappresenta. In questo modo, abbiamo la conferma che una fun-

zione ideale della forza militare era quella di proteggere i brahmani, detentori
della conoscenza sacra, detta anch’essa ‘Brahman’. In questo caso, il brahmano
in cambio usa tale conoscenza per creare un inno capace di consacrare magica-
mente le armi e assicurare una protezione soprannaturale ai combattenti. L’inno
è R

°
V. VI.75, attribuito a Payu Bharadvaja, in cui si benedicono la corazza, il car-

ro, le redini e i cavalli, ma soprattutto l’arco e le frecce, armi essenziali dell’India
antica, come risulta anche dal RamayaNa e dal Mahabharata, e come ci mostra
anche Erodoto (VII.65;86) nella descrizione del reparto indiano dell’esercito per-
siano, in cui sia i fanti che i combattenti su carro portano archi e frecce di canna
con punta di ferro. 

Il contesto storico di questo episodio è probabilmente quello degli inizi del II
millennio a.C., secondo la nostra cronologia, perché Abhyavartin è accompagna-
to nell’inno R

°
V. VI.27 da Srñjaya Daivavata,10 che sembra da identificare con l’a-

vo di Sudas, della gen.66 da Manu secondo la tavola genealogica di Pargiter,
quindi ventinove generazioni prima della battaglia del Mahabharata, che possia-
mo situare nel 1432 a.C. o comunque nella seconda metà del XV sec. a.C.11
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12 R
°
V. VII.18.24: yásya Srávo ródasí antár urví SirsNé-SirsNe víbabhája víbhaktá / saptéd índraM ná sraváto

grNanti ní yudhyamadhím aSiSad abhíke

Dal punto di vista archeologico, in quest’epoca abbiamo nell’India nord-occi-
dentale la cosiddetta civiltà ‘harappana’, che proprio intorno al 1900 a.C. cono-
sce una crisi irreversibile, provocata essenzialmente da mutamenti idrologici ma
che si accompagnò anche a episodi di violenza. Scomparvero i sigilli con la scrit-
tura tipici del periodo harappano maturo, e il commercio a lunga distanza con la
Mesopotamia. In questa stessa epoca possiamo situare, nelle genealogie, il re
Sudas dei Pañcala settentrionali, importante re del R

°
gveda e ben noto anche alla

tradizione dei PuraNa. Nell’inno R
°
V. VII.18, abbiamo una rievocazione della Bat-

taglia dei Dieci Re, da cui uscì vincitore apparentemente con due battaglie, una
sulla ParusNi a ovest, dove i nemici perirono affogati, e una sulla Yamuna a est. Il
tono dell’inno è trionfalistico, e con esso il R

°
si compie chiaramente una funzione

celebrativa e persino propagandistica, affermando la vittoria del patrono Sudas
come segno del favore attivo del dio guerriero Indra. Questi infatti è presentato
come il distruttore delle fortificazioni (drMhitáni) e delle cittadelle (púrah) del
nemico, nella str. 13, e l’enumerazione della morte di migliaia di Anu e Druhyu
(due stirpi arie) nella str. 14 si conclude con l’affermazione: “Sono tutte di Indra
queste eroiche imprese!” (viSvéd índrasya viryà krtáni). Nella str. 15 i Trtsu, gli
uomini di Sudas, sono aiutati o resi attivi da Indra (índreNa... vévisaNah) nell’u-
scire dall’accerchiamento nemico. Particolarmente notevole è che l’avversario di
Sudas nella str. 16 sia descritto come “mezzo uomo che beveva il latte cotto senza
Indra” (ardháM virásya Srtapám anindrám), come se egli sia stato sconfitto perché
non faceva oblazioni di latte al dio, alludendo a quanto pare a una differenza di
culto, che potrebbe delineare anche l’immagine dell’infedele a cui si porta una
sorta di ‘guerra santa’. Un’altra affermazione in questo senso è quella della str.
18, secondo cui “su colui che commette peccato contro coloro che [ti] lodano
abbatti il tuo Vajra appuntito, o Indra!” (mártam̆

.
éna stuvató yáh krNóti tigmáM

tásmin ní jahi vájram indra), un’esortazione che si associa all’invito, rivolto a
Sudas, a sottomettere anche il tracotante Bheda. Alla fine della str. 17 si afferma
che “Indra ha concesso a Sudas tutti i possedimenti” (índrah práyacchad víSva
bhójana sudáse), mostrando la vittoria e la conseguente conquista come divina-
mente sancita. 

Ma il poeta-sacerdote, dopo aver celebrato i doni ricevuti da Sudas come ri-
compensa rituale, giunge anche a paragonare il re ad Indra, nella str. 24: “Quello
la cui gloria si espande tra i due ampi mondi, colui che come dispensatore ha di-
spensato doni a ogni membro della mia famiglia, tutti lo celebrano come i sette
fiumi celebrano Indra: egli ha abbattuto Yudhyamadhi in duello.”12

Infine, prega i Marut, dèi guerrieri compagni di Indra, di stare al fianco di
Sudas come furono al fianco del suo antenato Divodasa, e di favorire il suo desi-
derio di un dominio indistruttibile e senza decadenza (duNáSaM ksatrám ajáraM).
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13 V. Pargiter 1922, p. 172. 
14 V. Lewis 1971.

Nonostante questa celebrazione trionfale, pare che Vasistha sia stato sostituito
come Purohita da un ViSvamitra (infatti ci si riferisce a Sudas in III.53.9 e 11), e i
Vasistha si legarono al re della linea principale dei Bharata, SaMvaraNa, che, scon-
fitto, si era ritirato nella regione dell’Indo.13 MBh. I.89.31-2 ci dice che il regno di
questo sovrano fu colpito da carestia, siccità e malattie, e fu infine attaccato da un
re Pañcala, che dev’essere proprio Sudas. In seguito non abbiamo nessun inno di
brahmani del Gotra Vasistha per i discendenti di Sudas, anzi abbiamo alcuni ac-
cenni nella letteratura vedica all’uccisione dei figli di Vasistha da parte dei Sauda-
sa. Tale delitto avrebbe provocato l’ira del R

°
si, il quale avrebbe sovrastato poi i

suoi avversari grazie al ‘sacrificio di Vasistha’ (vasisthayajña-) (KausBr. IV.8), men-
tre in BrhD. VI.28 viene collegato a questa sciagura l’inno R

°
V. VII.104, detto

‘della distruzione dei demoni’ (raksoghnaM), che contiene anche una maledizione
(str. 8) e un rifiuto dell’accusa di essere di uno stregone (yatudhána-) (str. 15). Se-
gno di una realtà conflittuale in cui il R

°
si era inserito, che può essere legata sia al-

la rivalità con Sudas e i suoi discendenti, sia a quella con ViSvamitra e la sua stir-
pe, a cui vi sono vari accenni nella letteratura vedica ed epica, dove si fa risalire il
conflitto tra i due Gotra già all’epoca del primo ViSvamitra.

L’ambiente dell’epoca rigvedica appare per molti aspetti altamente conflittua-
le: conflitti tra stirpi aristocratiche, con altre tribù o etnie come quelle elencate
nella battaglia dei Dieci Re, conflitti tra stirpi sacerdotali. L’accenno del
Mahabharata siccità e alla carestia dà una spiegazione plausibile di tale conflit-
tualità: il deterioramento delle condizioni ambientali ha spinto alla lotta per le ri-
sorse naturali e ha indebolito in particolare alcuni regni, stimolando la brama di
conquista di altri re o di tribù periferiche. In effetti, nella prima metà del II mil-
lennio a.C. la civiltà dell’India nord-occidentale conosce una crisi che appare le-
gata in gran parte allo spostamento del fiume Sutlej verso ovest e al conseguente
parziale prosciugamento della Sarasvati. In quest’epoca, i R

°
si avevano un ruolo

particolare perché erano ritenuti indispensabili nella lotta per il territorio, in
quanto tramiti con gli dèi e portatori di potere magico. È una civiltà incentrata
sull’appartenenza tribale e sui rapporti personali, che affrontando un periodo di
crisi favorisce l’emergere di personalità carismatiche. È una situazione analoga a
quella di varie religioni estatiche, come lo sciamanesimo, che prosperano soprat-
tutto in condizioni precarie, mentre in situazioni di stabilità tende ad affermarsi
un ritualismo più impersonale, con scomparsa degli elementi estatici o carismati-
ci.14 Qualcosa di analogo è accaduto nell’India settentrionale, ma prima vorrei af-
frontare un altro aspetto del coinvolgimento dell’élite sacerdotale nella guerra: il
caso dei brahmani guerrieri. Vi sono due casi esemplari: quello di Rama Jamada-
gnya e quello di DroNa. Il primo era il figlio del R

°
si Jamadagni, un brahmano

dell’epoca del primo ViSvamitra (2700 a.C. c.a) addestrato anche nell’uso delle
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15 Secondo MBh. XII.326.78, Rama DaSarathi apparve nell’intervallo tra Treta e Dvapara Yuga, e secondo
le tavole genealogiche di Pargiter si situa tre generazioni prima di Sudas, da collocare indicativamente nel 1970-
1952 a.C. se adottiamo la media di 18 anni proposta da Pargiter e se collochiamo la generazione della guerra
del Mahabharata nel 1430 a.C.; allo stesso intervallo MBh. XII.139.13 attribuisce una terribile siccità di 12 an-
ni, che portò a carestia e allo spopolamento delle città, e che può corrispondere alla siccità descritta in relazione
a SaMvaraNa e alla sua sconfitta da parte del Pañcala Sudas (cfr. MBh. I.89.31-33; I.163.14-20), il quale può es-
sere collocato intorno al 1916-1898 a.C. Si ricordi ancora che intorno al 1900 a.C. si situa la crisi della civiltà
harappana, che segnò decisamente la fine di un’epoca e comportò anche l’abbandono di città come Kalibangan.
Cfr. Benedetti 2007, pp. 30-32.

armi, forse perché la madre era figlia del re Gadhi di Kanyakubja. E il figlio Ra-
ma, nato dall’unione con un’altra Ksatriya, la figlia di ReNu re di Ayodhya, rimase
nella memoria specialmente come guerriero, anzi come ParaSu-Rama, ‘Rama con
l’ascia’, perché dopo che i conquistatori Haihaya, al seguito del grande Arjuna
Kartavirya, uccisero il padre Jamadagni, si vendicò uccidendo il re Arjuna stesso
e molti Haihaya; anzi, secondo l’iperbole della leggenda, sterminò migliaia di
Ksatriya della Terra, riempiendo laghi di sangue (v. MBh. VII.70). Divenne così il
simbolo del difensore dei brahmani contro i soprusi degli Ksatriya, e fu inserito
nella lista degli Avatara di VisNu, le ‘discese’ in corpi umani compiute dal dio per
difendere il Dharma.

L’altro esempio è DroNa, un brahmano Bharadvaja che apprese i Veda e pra-
ticò austerità ascetiche, ma si specializzò nella scienza delle armi, e in particolare
dell’arco (dhanurvidya-). Secondo la leggenda (v. MBh. I.131) egli avrebbe incon-
trato anche il longevo Rama Jamadagnya nel suo eremo sul monte Mahendra, per
acquisirne le sue armi soprannaturali con i loro segreti. Comunque, si tramanda
che egli sia stato scelto da Bhisma come il precettore nelle armi per i principi
Kaurava e PaNdava. In seguito, umiliato dal re di Pañcala, Drupada, chiese ai
suoi discepoli di conquistare il suo regno, di cui egli divenne re per la parte a
nord del Gange; fu poi generale dei Kaurava nella battaglia del Mahabharata,
mostrandoci la possibilità per un brahmano di acquisire un ruolo regale e milita-
re a tutti gli effetti. In MBh. I.155.27, si dice che egli univa la forza brahmanica
con quella ksatriya (ksatraM brahmapurahsarah), diventando così un secondo
Jamadagnya dedito alla distruzione degli Ksatriya. Ma, a differenza di ParaSu-
Rama, DroNa cade in battaglia, partecipando della sconfitta della sua fazione e
realizzando l’aspirazione dell’avversario Drupada, che aveva chiesto al R

°
si Yaja,

grazie al suo brahmatejas- (‘potere spirituale’) di fargli nascere, tramite un sacrifi-
cio, un figlio (Dhrstadyumna) capace di sconfiggere DroNa. 

Con questa battaglia immortalata nell’epica si chiude un’epoca, detta Dvapara
Yuga, che è in gran parte l’età dei R

°
si del R

°
gveda, essendo iniziata ai tempi di Su-

das e della battaglia dei Dieci Re.15 Ed effettivamente nella seconda metà del II
millennio a.C. vediamo in atto sul piano archeologico un abbandono generale
della valle della Sarasvati, e uno spostamento dall’area di Kuruksetra, dove si era-
no accumulati gli insediamenti nel periodo precedente, verso la pianura di
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16 V. Lal-Joshi-Thapar-Bala 2003, p. 7 e Sharma-GhoseTripathi 19982005, p.77. Questo spostamento si ac-
corda significativamente con l’affermazione di vari PuraNa secondo cui nel Dvapara Yuga la regione più sacra
era Kuruksetra, nel Kali Yuga il fiume Gange, v. Pargiter 1922, p. 313.

17 V. Basu 1969 e Pargiter 1922, p. 326.
18 Cfr. Pargiter 1922, p. 285.
19 Un esempio è il conferimento dell’oro come DaksiNa ad un A

–
treya in ŚBr. IV.3.4.21. Invece il privilegio

dei Vasistha di agire come Brahman, presente in TS. III.5.2, è già negato in ŚBr. XII.6.1.38, con la motivazione
che ormai qualunque bramano può conoscere le formule necessarie, prima patrimonio esclusivo di quel lignag-
gio.

Yamuna e Gange.16 In questa regione, si situa il regno dei Kuru-Pañcala unifica-
ti, che costituisce lo sfondo della letteratura tardo-vedica dei BrahmaNa.17 L’uni-
ficazione dovette avvenire più di cento anni dopo la battaglia,18 verso il 1300
a.C., e segnò chiaramente un momento di pacificazione e stabilizzazione. I Brah-
maNa ci forniscono una cultura diversa, che non è più quella dei R

°
si in conflitto,

che sostenevano l’uno o l’altro sovrano. Ora domina un rituale che agisce per
virtù propria, purché si abbia la necessaria conoscenza, e al posto dei R

°
si con il

loro potere ascetico e la loro ispirazione, abbiamo dei sacerdoti esperti in que-
stioni rituali e metafisiche, che offrono come fine principale del sacrificio non la
conquista della Terra sui nemici, ma del Cielo dopo la morte. Il bellicoso dio In-
dra lascia il posto centrale nella teologia al misterioso creatore Prajapati, figura
priva di tratti guerrieri, essenzialmente cosmogonica. Il rapporto personale dei
R
°
si con gli dèi è sostituito da un sistema rituale dove ogni divinità ha il suo posto,

in una rete di corrispondenze che costituiscono la trama del cosmo. Le apparte-
nenze tribali perdono d’importanza, pur mantenendo alcuni privilegi simbolici,19

e la conoscenza vedica diventa un patrimonio condiviso da tutti i brahmani,
eclettico e canonizzato, garanzia di un ordine immutabile. In questo modo l’élite
sacerdotale, dopo aver sostenuto il conflitto nella sua età più creativa sul piano
della poesia sacra, l’età rigvedica, contribuì in seguito alla stabilizzazione di un
ordine armonioso, consacrandolo con i suoi riti e strutturandolo con l’elabora-
zione della legge sacra, il Dharma, oggetto della parte più tarda della letteratura
vedica, quella dei Sutra. 
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